
«D
obbiamo sapere che si farà di tutto per of-
frire l'immagine di un centrosinistra con-
fuso e litigioso, vivremo mesi di emer-
genza, nei quali noi dovremo avere uno
speciale senso di responsabilità e un sen-
so della misura straordinario per gestire
anche le legittime differenze al nostro in-
terno». Massimo D'Alema avverte il cen-
trosinistra: «Berlusconi è un leader in
confusione», ma non facciamo l'errore di
inseguirlo sul suo terreno. Parliamo agli
italiani, imponiamo l'agenda del paese,
capitalizziamo la forza straordinaria delle
primarie. Insomma, spiega il presidente
dei Ds, non cadiamo nella trappola di chi
dice "non sarete in grado di governare
perché divisi sulla politica estera, sul
Concordato, sull'economia". È un D'Ale-
ma sorridente e ottimista quello che parla
nella sede della Fondazione ItalianiEuro-
pei alla fine di un lungo incontro con le te-
ste d'uovo del partito democratico ameri-
cano. Sorride un po' meno quando si af-
fronta, cosa che potrebbe apparire bizzar-
ra di questi tempi, il tema Mussolini.
Presidentehavisto?Le
anticipazionidel librodiBruno
Vespa,conquellasuafrasesulla
finedelDuce,nonsonopiaciute.
Anzi,neènatouncaso.Trappole
delsistemadell'informazione,oc'è
qualcosadipiùserio?
È una polemica artificiosa basata sull’an-
ticipazione di spezzoni di frasi tratte da
un libro di centinaia di pagine, frasi tolte
da ogni contesto, proprio per suscitare
clamore. Oltretutto nelle agenzie sono
stato messo in contrapposizione a Fassi-
no, come se avessimo parlato a un dibatti-
to. Invece erano interviste parallele. Co-
me si sarebbe detto in vecchio grande
film, è la stampa bellezza, ed è anche, na-
turalmente, l’influenza di Bruno Vespa,
che ha interesse a creare curiosità intorno
al suo libro. Tuttavia vi sono reazioni che
per la loro serietà mi hanno fatto riflettere
e mi sono dispiaciute.
Noncredosi riferiscaallabattutadi

Berlusconi (riabiliterannoanche
mendr)?
Berlusconi ha perso un’altra buona occa-
sione per tacere. Se ne è uscito con una
battuta che persino Alessandra Mussolini
ha definito folcloristica. Come d’altra
parte non saprei cosa rispondere allo
sconcertante livore di Giorgio Bocca se-
condo cui io voglio fare il governo con
Berlusconi. No, mi preoccupano la rea-
zione dell’Anpi e l’intervista di uno stori-
co serio come Claudio Pavone autore di
alcuni dei più significativi libri sulla Resi-
stenza. È ovvio che su tutta questa mate-
ria si deve riflettere e io per primo lo farò
con serietà, ma anche è evidente che io
non avevo intenzioni di natura storiografi-
ca. Ho detto con chiarezza che l’uccisio-
ne di Mussolini e della Petacci sono certa-
mente comprensibili nel contesto della
guerra civile italiana e delle sue vicende
tragiche e sanguinose. Ho anche detto che
mi sono ben evidenti le differenze tra chi
combatteva per la libertà e chi dalla parte
dei tedeschi e della dittatura. Non mi iscri-
vo all’elenco dei revisionisti della storia.
Resto convinto che l’uccisione di Musso-
lini, anche per il modo in cui è avvenuta,
ha consentito che si continuasse ad ali-
mentare il mito del Duce eroe tradito e
non ha aiutato l’insieme del paese a fare i
conti con l’esperienza tragica e le respon-
sabilità del fascismo. Probabilmente han-

no ragione gli storici che ritengono che un
processo a Mussolini non sarebbe stato
possibile perchè non consentito dagli alle-
ati, tuttavia una Norimberga italiana
avrebbe aiutato il formarsi di una memo-
ria storica condivisa. Questo ho voluto di-
re nel rispetto delle opinioni di tutti e so-
prattutto senza mettere in discussione il
valore della Resistenza e dell’eredità poli-
tica e morale che ci ha lasciato.
IntantoBerlusconi,perpassarea
cosepiùattuali, cercadi riabilitare
ilsuorecentepassato,dicendoche
lui laguerrahaprovatoa
scongiurarla.Che impressione le
hannofatto leultimeuscitedel
premierconBush?
Berlusconi si trova in uno stato confusio-

nale. E man mano
che avverte la perdi-
ta del consenso reagi-
sce con una una cate-
na di esternazioni
senza fine. Non dob-
biamo accompagnar-
lo in questa deriva
che in cinque mesi
può arrivare a livelli
pirotecnici, altrimen-
ti la gente non capirà

più nulla. Per quanto riguarda la politica
estera, la realtà è che Berlusconi e Bush
sono due leader corresponsabili di un au-
tentico disastro. La guerra in Iraq ha crea-
to una situazione dove la via d'uscita è dif-
ficilissima. E l'indubbio vantaggio della
cacciata di Saddam è stato pagato con un
prezzo alto in termini di vite umane, di in-
debolimento delle istituzioni internazio-
nali, di perdita di credibilità degli stessi
governi occidentali. Il rapporto costi-be-
nefici di questa avventura è catastrofico.
Basta vedere il livello di consenso di Bu-
sh nel suo paese, travolto da scandali che
dimostrano come l'informazione sia stata
manipolata per giustificare una guerra de-
cisa per ragioni diverse da quelle presen-
tate all'opinione pubblica. E questa vicen-
da della manipolazione ora sfiora anche il
governo italiano.
Cheperònega, insiemealSismi.
Io ho fiducia negli uomini dello stato, pe-
rò se il senso della testimonianza del ge-
nerale Pollari è noi avevamo capito che
questo rapporto era falso e avevamo av-
vertito i nostri alleati, ne deduco che il go-
verno italiano è stato tra i primi governi
del mondo a sapere che le notizie sulle ar-
mi di distruzioni di massa di Saddam era-
no false. E quindi il governo, non il Sismi,
deve spiegare perché, essendo a cono-
scenza della falsità di queste notizie, ha
avallato la guerra e le bugie. Da questo

punto di vista l'incontro Bush Berlusconi
ha avuto un carattere e anche un impatto
diverso dal passato.
NegliUsahannocapito ladebolezza
diBerlusconi?
Perché è stato l'incontro di due leader in
declino, che a questo punto, secondo me,
incontrandosi si fanno del male a vicen-
da. Non credo che per Bush la visita di
Berlusconi sia utile a invertire la tendenza
dei sondaggi, ma questa volta nemmeno
Berlusconi può utilizzare propagandisti-
camente la pacca sulla spalla.
Cosavisietedettisull’Iraqcon i
democraticiamericani?
C’è stato un confronto molto interessante
con le teste d’uovo del partito democrati-
co e con altri esperti europei. Ho ribadito

le ragioni di un necessario ritiro del con-
tingente italiano ma anche delle truppe
americane che a me non pare fin qui siano
state un fattore di sicurezza. Non mi sfug-
ge la difficoltà della sostituzione con un
contingente internazionale sotto l’egida
dell’Onu ma è esattamente questa la stra-
da che avremmo dovuto perseguire fin
dall’inizio per evitare l’inasprirsi del con-
flitto. Ci sono state opinioni diverse su
questo, in compenso abbiamo avvertito
una posizione non meno severa della no-
stra sulla guerra. La critica dei nostri ami-
ci americani coinvolge anche Toni Blair e
non solo Bush. Bloomenthal è arrivato a
parlare di una crisi della democrazia ame-
ricana scossa dalle rivelazioni sulle men-
zogne del presidente Bush. Mi ha colpito
che Joe Podesta, che è stato uno dei prici-
pali collaboratori di Clinton alla presiden-
za, si è unito a me nel dire che dopo l’Iraq,
non si sentirebbe più di considerare am-
missibile l’uso della forza senza una
esplicita autorizzazione da parte del con-
siglio di sicurezza dell’Onu. Insomma,
abbiamo trovato molti più punti di con-
vergenza che non di dissenso.
L'Unionesarà ingradodiaffrontare
conlanecessariacoesione inodidi
politicaestera?
Serve un'Italia credibile in grado di gioca-
re un ruolo su tutti i temi che sono più ur-
genti, a cominciare dal rilancio del pro-

cesso di unità europea dopo la battuta
d'arresto dei referendum francese e olan-
dese, fino a ridefinire una strategia per la
lotta al terrorismo e lavorare per un nuovo
sistema di relazione transatlantiche. C'è
una posizione convergente su questi temi
delle principali forze riformiste dell'Unio-
ne, I Ds, la Margherita, l'area socialista,
quelle, per intenderci, che hanno sostenu-
to la candidatura Prodi alle primarie. È un
asse robusto. Poi ci sono dei punti di dis-
senso che andranno chiariti in sede di de-
finizione del programma. Con la parte più
radicale della coalizione dovremo stabili-
re dei punti di convergenza, sarà Prodi
che dovrà condurre questo confronto for-
te del successo delle primarie. Ma atten-
zione a enfatizzare le divisioni. Ad esem-

pio io penso che Ber-
tinotti, Diliberto e i
verdi abbiano sba-
gliato a non venire
alla manifestazione
per Israele. Però il
dissenso con loro
non era sul tema del-
la solidarietà con
Israele. È stato il
Tg1 a dire che la sini-
stra è spaccata. Il

punto è che loro non volevano scendere
in piazza con la Destra. Credo sia stata
una posizione sbagliata, perchè l'unità
non è un obbligo, ma quando si manifesta
è un fatto positivo. Per questo dico che
noi dobbiamo individuare bene i punti di
dissenso, ma non dobbiamo accettare una
raffigurazione del nostro dibattito sulla
politica estera che dia la sensazione di
una inconciliabilità delle posizioni.
LeieraapalazzoChigial tempo
dell'intervento inKosovo.L'area
radicaledelcentrosinistranonè
statacomprensiva.
Non era in maggioranza.
Maoradovrebberostareal
governo.
Noi dobbiamo affrontare con loro, con
grande franchezza, il tema dell'uso della
forza nei conflitti internazionali, nella lot-
ta al terrorismo, nella difesa dei diritti
umani. Nemmeno Bertinotti ha escluso in
assoluto il principio dell'intervento inter-
nazionale, fu lui a fare l'esempio del
Ruanda dove sarebbe stato necessario in-
tervenire per fermare il massacro. Dovre-
mo discutere e definire dei criteri. Credo
che laddove l'uso della forza è legittimata
da un giudizio di necessità degli organi-
smi internazionali, dall’Onu, l'intervento
è possibile. È vero che la Costituzione ita-
liana ripudia la guerra, ma stabilisce an-
che che l'Italia accede a una cessione di

sovranità che deriva dalla nostra parteci-
pazione alle istituzioni e alle alleanze in-
ternazionali.
LeidopoilKosovofudenunciato
perattentatoallaCostituzione…
Sono stato prosciolto perché l'azione del
governo era stata conforme al dettato co-
stituzionale, solo che la notizia non ha
avuto clamore sui media. Noi ora siamo
tutti uniti nel respingere la teoria della
guerra preventiva e l'unilateralismo ame-
ricano, ma se consideriamo il terrorismo
una minaccia grave contro cui bisogna re-
agire, dobbiamo mettere in campo una
strategia alternativa. Che punta sul multi-
culturalismo, sulla cooperazione interna-
zionale, sul rapporto col mondo arabo. E
che non può escludere, in assoluto, l'uso
della forza, che peraltro non vuol dire ne-
cessariamente la guerra, strumento ineffi-
cace per combattere il terrorismo.
Inquesta lottacomesidovrebbe
comportareunnuovogoverno?
Bisogna reimpostare una strategia che
considera gli aspetti politici, culturali, re-
ligiosi del fenomeno. Per quanto ci riguar-
da il punto cruciale è quello dell'integra-
zione delle comunità islamiche che vivo-
no nel nostro paese. Vogliamo espandere
la democrazia? Bene, per prima cosa do-
vremmo coinvolgere gli immigrati nel
processo democratico e consentirgli il di-
ritto di voto.
GliattentatoridiLondraerano
personeapparentemente
integrate.
Erano comunità che vivevano "a fianco",
non dentro un sistema. La loro era una
forma di integrazione segregante. Proprio
per questo noi dobbiamo puntare a una in-
tegrazione piena. Diritto di voto significa
selezione di una classe dirigente che par-
tecipa alla vita politica e istituzionale del
paese, significa comunanza di valori con
la società in cui si vive. Le comunità che
partecipano sono più aperte, il rischio si
annida in quelle chiuse. L'Occidente deve
essere coerente, se vuole davvero difen-
dere i propri valori. Deve avere una politi-
ca estera ispirata a valori etici, non può
considerare cattivi i dittatori antiocciden-
tali e buoni quelli filo occidentali. Vuol
dire che non si può praticare la tortura,
che non si possono avere luoghi di deten-
zione segreti, come pare avvenga anche

in Europa.
Cisonoaltripuntidisofferenza
nell'Unione.Adesempio il
Concordato.
Ma nessuno può seriamente pensare nel
centrosinistra all'abolizione del Concor-
dato. E a ben vedere non lo chiede nessu-
no. Non confondiamo i titoli dei giornali
su una battuta con la sostanza del dibatti-
to. Noi dobbiamo difendere la laicità del-
lo stato, ma ci vuole senso della misura,
non possiamo fare un programma per of-
fendere il mondo cattolico.
Anchesullaparteeconomicadel
programmadell'Unionepotrebbero
esserciostacoli.Ono?
Insieme alla politica estera l'altro punto
cruciale del programma è come rimettere
in marcia l'economia di questo paese, co-
me ridare slancio in un quadro di tutele
sociali. Siamo un paese a bassa crescita e
a bassa protezione sociale. Il che dimo-
stra come il principale assunto del neoli-
berismo di campagna frequentato dalla
nostra destra, ossia che bisogna ridurre le
protezioni sociali per sviluppare l'econo-
mia, è un falso sillogismo. Anzi, è un pa-
ralogismo. Noi abbiamo il problema di
promuovere un'azione di giustizia sociale
che guarda a quella parte grande del paese
che si è impoverita e a cui dobbiamo resti-
tuire reddito. E insieme abbiamo il pro-
blema di un rilancio dell'economia italia-

na. Si tratta di rinnovare un modello di
sviluppo, sarà un lavoro lungo.
Ancheproblematico,vista la
situazionedeiconti.
Ereditiamo un disastro. Ma stiamo lavo-
rando, vorrei comunicarlo a tanti com-
mentatori prodighi di rimbrotti, sui conte-
nuti, non sul politichese. Nessuno ne par-
lerà, ma per esempio qui alla Fondazione
Italianieuropei, abbiamo messo nero su
bianco una piattaforma di riforma della
giustizia con il sostegno degli avvocati e
dei magistrati, categorie che il governo ha
sempre teso a dividere.
SeBerlusconiperde,siparlerà
ancoradigiustizia?
Il problema della giustizia non riguarda il
premier. Berlusconi ha potuto avvantag-
giarsi del fatto che milioni di italiani sono
scontenti della giustizia e lui ha realizzato
una saldatura impropria tra tutti quelli che
sono scontenti perché la giustizia non fun-
ziona e un gruppetto di amici suoi che era-
no dispiaciuti perché funzionava. Questa
convergenza si è potuta realizzare perché
la sinistra è apparsa come quella che di-
fendeva la giustizia che non funzionava.
Ma è così anche per altri temi. Abbiamo
presentato tre giorni fa con nessun effetto
mediatico un documento sul rinnovamen-
to della politica della sanità. Insomma c'è
una grande quantità di programma su cui
siamo a buon punto.
Matutti sichiedonosolosesarete
ingradodiconcordareun
programmaconRifondazione.
Secondo me c'è già un'enorme mole di
contenuti su cui c'è consenso. A chi mi di-
ce "non potrete governare con Bertinot-
ti", io dico che noi siamo già al governo in
gran parte dell'Italia con Rifondazione e
lo stiamo facendo bene. Certo ci sono dei
punti di sofferenza.
AdesempioBologna.
Lì c'è stata e c'è una radicalizzazione dei
contrasti, incomprensibile perché è evi-
dente l'ispirazione di quel che fa Coffera-
ti. Se l'immigrato viene vissuto dalla so-
cietà bolognese come portatore di disordi-
ne, di illegalità, di violenza, questo favori-
rà il razzismo. Lui cerca di eliminare le si-
tuazioni di degrado in cui la gente vive, ha
fatto sgomberare un edificio che rischia-
va di crollare sulla testa di mamme e bam-
bine. Sarebbe questo l'atto repressivo di

cui ci si lamenta? Io
non ho capito perché
si è voluto montare
un caso, con una rea-
zione francamente
intollerabile e sba-
gliata. Noi dobbia-
mo garantire la lega-
lità e la convivenza,
la gente deve sapere
che con noi al gover-
no si vivrà serena-

mente. È stata la destra a rendere le città
meno sicure. Per noi accoglienza e legali-
tà sono due facce della stessa politica,
guai se noi non ci rendiamo conto che
questa è la condizione per fare una politi-
ca dell'immigrazione che sia civile. Altri-
menti ci sarà un rigetto, nella nostra gen-
te, compresi gli elettori di Rifondazione.
Consigliper lacampagnaelettorale
dell'Unione?
Prima di tutto si deve presentare un pro-
getto in grado rispondere alle preoccupa-
zioni degli italiani. Secondo, non lasciarsi
provocare. Non deve essere Berlusconi a
definire l'agenda, è l'agenda del paese che
si deve imporre. Terzo: essere uniti, smet-
terla di enfatizzare le differenze. Poiché il
sistema dell'informazione è largamente
manipolato, e verrà utilizzato nel modo
più spregiudicato, non c'è proprio bisogno
che noi diamo una mano. Per questo non
capisco lo scontro di Bologna. Noi non
possiamo dire che in Italia il confronto po-
litico è condizionato dal dominio di Berlu-
sconi sui media e poi non tenerne conto.
Infine dobbiamo tenere alta la mobilita-
zione. Il valore aggiunto è il rapporto con
la straordinaria forza rappresentata da
quei 4 milioni e trecentomila italiani che
sono andati a cercare i seggi per esprimere
una preferenza. Quella è la forza dell'
Unione che andrebbe, per usare un’espres-
sione anglosassone, implementata.

Berlusconi e Bush
lasciano un disastro
Il nostro governo sapeva
che la guerra era
costruita sulle bugie

■ diBrunoMiserendino /Roma

OGGI

SI FARÀ DI TUTTO per dipingerci divisi ma noi
dobbiamo parlare agli italiani senza inseguire le
provocazioni del premier. Sulla politica estera
troveremo l’accordo. Nessuno vuole cambiare
il Concordato. La morte di Mussolini? Non mi
iscrivo nell’elenco dei revisionisti

L’INTERVISTA

Le frasi sulla fine del Duce?
Una polemica artificiosa
ma alcune reazioni mi
hanno fatto riflettere
e mi sono dispiaciute

Serve una strategia
di integrazione delle
comunità islamiche
solo così si combatte
il terrorismo

Berlusconi in confusione
Evitiamo le sue trappole

Il presidente dei Ds Massimo D’Alema Foto di Virginia Farneti /Ansa

Nella campagna elettorale
dobbiamo saper dare

risposte forti e convincenti
alle paure degli italiani

Ci aspettano mesi
di emergenza, dovremo
avere un senso della
misura straordinario
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